
46 Lunedì 5 Settembre 2016 R I S O R S E  U M A N E
Il progetto dell’amministrazione municipale di Bologna punta sul coinvolgimento

La partecipazione è in Comune
Personale in prima linea nel migliorare l’organizzazione

DI PIETRO SCARDILLO

Tutto ciò che è stato fat-
to negli ultimi quat-
tro anni all’interno 
dell’Amministrazione 

comunale di Bologna, costitu-
isce quello che non ti aspette-
resti normalmente da un ente 
pubblico. La ristrutturazione 
organizzativa, in gran parte re-
alizzata, dall’Area Personale e 
Organizzazione del capoluogo 
emiliano ha sviluppato un pro-
getto che è più facile trovare 
in un’azienda privata molto 
avanzata nella cultura di im-
presa, che riesce a promuovere 
un elevato coinvolgimento dei 
propri collaboratori sugli obiet-
tivi di crescita, di effi cienza, di 
effi cacia, grazie a signifi cativi 
incentivi e riconoscimenti eco-
nomici. Tutto questo, invece, 
è stato ottenuto spendendo 
meno, realizzando di più, con 
organico inferiore (da 5.000 a 
4.650, compreso l’assorbimento 
di parte del personale delle ex 
province) e con minori risorse 
fi nanziarie (imposizione della 
spending review).

I principi ispiratori del 
nuovo corso. Il progetto, 
predisposto dalla funzione del 
Personale, è stato approvato e 

acquisito nel documento politi-
co del sindaco Merola nel 2012 
all’inizio del suo primo man-
dato e riconfermato per la sua 
ulteriore implementazione nel 
nuovo documento programma-
tico dopo la rielezione del mag-
gio scorso. Le parole chiave del 
progetto «Innovazione e svilup-
po dell’Organizzazione» sono 
coinvolgere, ascoltare, parte-
cipare. Le azioni messe in atto 
sono proprie delle imprese evo-
lute nella valorizzazione delle 
risorse umane: incoraggiare le 
persone a partecipare alle at-
tività di miglioramento, creare 
senso di appartenenza, miglio-
rare la comunicazione interna, 
gestire le conoscenze indivi-
duali per generare vantaggi 
per pubblici interni ed esterni. 
Tutto questo applicando la me-
todologia della partecipazione 
e sostenendo un modello di le-
adership dei capi basato sulla 
centralità della «relazione» e 
del «co-sviluppo». Sono stati 
così attivati 25 «laboratori 
di Miglioramento» proposti e 

composti da piccoli gruppi di 
dipendenti, una social intra-
net come spazio di lavoro per 
costruire insieme un piano di 
azioni di miglioramento, un 
questionario per verifi care lo 
stato di salute organizzativo. 
È stato quindi sviluppato il si-
stema informatico non solo in-
terno ma anche verso i servizi 
offerti ai cittadini, nell’ottica 
di semplifi care e dematerializ-
zare le procedure. Nell’ambito 
organizzativo interno circa 40 
dipendenti trasformatisi in 
«Agenti di cambiamento», 
scelti a seguito di un bando 
con un percorso formativo 
importante, si preoccupano di 
ridurre i tempi morti, la fram-
mentazione delle procedure e 
delle competenze, di limitare 
i costi, il cui risultato positivo 
può generare un nuovo livello 
di premialità.

Area Personale e Orga-
nizzazione. L’ispiratrice e la 
progettista di questo esem-
plare processo è Mariagrazia 
Bonzagni, Capo Area Persona-
le e Organizzazione del Comu-
ne di Bologna, con precedente 

esperienza direttiva in azien-
de di cura della persona, che 
si è dotata di uno staff molto 
costruttivo e in sintonia con i 
suoi obiettivi. «Per sviluppare 
un progetto di questo tipo non 
occorrono tanti tecnicismi», so-
stiene Mariagrazia Bonzagni, 
«ma è necessario amare le 
Persone, che non sono solo le 
«Risorse Umane», espressione 
non bellissima ma di moda nel 
privato, e inoltre poter contare 
su una squadra di competenti. 
Il nostro progetto ha preso vita 
a partire dal 7 febbraio 2012 
con la creazione della «Con-
ferenza di organizzazione dei 
servizi (Cos)» approvata dalla 
Giunta comunale, con un du-
plice obiettivo: da un lato quel-
lo di utilizzare le conoscenze e 
le competenze delle persone di-
pendenti per migliorare i pro-
cessi organizzativi, semplifi ca-
re i fl ussi operativi e favorire 
l’integrazione nei processi tra-
sversali per un’effi cace e tem-
pestiva risposta alle domande 
dei cittadini; dall’altro quello 
di puntare a connettere le per-
sone all’ente in cui lavorano e 

ai suoi obiettivi, a creare o a 
rinsaldare relazioni tra le per-
sone, a costruire una comunità. 
Abbiamo invitato tutti i 4.300 
dipendenti comunali a rifl ette-
re sul loro lavoro, a chiedersi 
cosa avrebbero potuto fare per 
migliorarlo e ad impegnarsi in 
prima persona per aumenta-
re il valore della loro attività 
per i colleghi e per i cittadini. 
Quasi la metà delle persone 
ha preso parte agli incontri di 
presentazione del progetto e 
ha risposto alle domande di un 
questionario per individuare le 
tematiche su cui concentrare 
prioritariamente gli interventi 
organizzativi. Circa 300 si sono 
candidati per partecipare ai 10 
gruppi di miglioramento, che 
abbiamo costituito. Per ogni di-
pendente impegnato nei vari 
gruppi di lavoro la gratifi cazio-
ne è di natura psicologica, in 
quanto si sente protagonista 
insieme ai colleghi di contribu-
ire al miglioramento continuo 
dell’organizzazione, avverten-
do un personale ben-essere che 
motiva il suo agire. Tutto ciò 
avviene nonostante la gabbia 

burocratica fatta di norme e 
disposizioni comunali, di nu-
merose leggi e circolari mini-
steriali, della contrattazione 
collettiva; valorizzando sem-
mai alcuni strumenti legisla-
tivi come ad esempio il «piano 
delle azioni positive» attuato 
attraverso il Comitato unico 
di garanzia (Cug), anch’esso 
previsto dalla legge, costituito 
pariteticamente da dipendenti 
scelti dall’Amministrazione co-
munale e dal sindacato, parte 
integrante del processo di mi-
glioramento».

Punti di forza del proget-
to. Oltre a quanto già descrit-
to può essere utile richiamare 
alcuni punti forti del proget-
to: i dipendenti protagonisti 
del miglioramento continuo 
dell’organizzazione con il so-
stegno della classe dirigente 
nel ruolo di facilitatore per il 
l raggiungimento degli obiet-
tivi; condivisione di un vasto 
piano di formazione continua 
con una rete interna di for-
matori riuniti in una Faculty, 
costituita da dipendenti di alta 
professionalità ed esperienza, 
capaci di trasferire le conoscen-
ze e competenze ai propri colle-
ghi; responsabilizzazione delle 
Persone sul conseguimento dei 
risultati e sulla valorizzazione 
del loro know-how, che produ-
ce un rilevante engagement 
senza contropartite econo-
miche; fondamentale ruolo 
della comunicazione interna, 
fattore decisivo per il successo 
dell’iniziativa, per la quale, con 
l’uso dell’intranet aziendale, è 
stata creata una rete di refe-
renti scelti tra i dipendenti; la 
replicabilità del sistema, che 
secondo quando dichiarato da 
Mariagrazia Bonzagni, verrà 
prossimamente esteso alle so-
cietà controllate dal Comune 
di Bologna (ad esempio Era).

© Riproduzione riservata

I marchi del fashion puntano sui pro-
fi li tecnici. L’occupazione nel settore 
della moda si evolve, infatti, con al 
centro lo sviluppo dei punti vendita: 
resta elevata la domanda per fi gure 
quali store manager, sales assistant 
e visual merchandiser, 
ma conquistano sempre 
più spazio le professioni 
ingegneristiche. Lo rivela 
l’ultima analisi sul settore 
effettuata dalla società di 
head hunting Technical 
Hunters: «La spinta verso 
i negozi monomarca nel 
fashion, soprattutto nel 
segmento casual e sport-
swear, genera una cre-
scente attenzione verso le 
professionalità tecniche 
capaci di individuare le 
location più promettenti e 
ristrutturarle e svilupparle al meglio», 
spiega Emanuele Franza, Senior Mana-
ger di Technical Hunters.

Secondo Technical Hunters, i profi -

li tecnici più richiesti nel 2016 sono 
quelli di Real estate business develo-
per, Project manager e Maintenance 
engineer. Di seguito le caratteristiche 
e i compensi medi dei profi li.

Il Real estate business developer è 

responsabile dello sviluppo immobi-
liare dell’azienda, per questo motivo 
deve conoscere il mercato immobilia-
re, avere spiccate doti commerciali e 

un’ottima conoscenza delle lingue 
straniere. La sua retribuzione si collo-
ca, in media, tra i 60 e i 100 mila euro 
lordi l’anno, in funzione dell’esperien-
za.

Il Project manager è necessario 
all’azienda per la gestione del pro-
getto e dei lavori connessi all’aper-
tura di nuovi punti vendita. A 
questa fi gura si richiede laurea in 
ingegneria o architettura, capacità 
di gestire un progetto da un punto 
di vista tecnico, di tempi e di costi, 
capacità di gestione del personale e 
disponibilità a viaggiare. Lo stipen-
dio varia in media tra i 50 e gli 80 
mila euro lordi annui.

Il Maintenance engineer cura 
invece la manutenzione dei punti 
vendita e deve possedere diploma 
o laurea tecnica e avere una cono-
scenza dell’impiantistica generale. 

Il compenso medio si aggira tra i 35 
e i 45 mila euro lordi annui. Le varie 
offerte possono essere consultate sul 
sito www.technicalhunters.com. 

La moda alla ricerca di profi li ingegneristici

Mariagrazia Bonzagni

Il personale del comune

Totale del personale del Comune di Bologna: 4.653, di cui 4.150 (89%) a 
tempo indeterminato e 503 (11%) a tempo determinato

Il personale fi sso in ruolo (4.150) è composto da 3.049 donne (73%) e da 
1.101 uomini (27%). I dirigenti sono 52, pari 1,25% del totale, di cui 30 donne 
e 22 uomini; gli insegnanti 298 (7,2%), di cui 282 donne (95%); 437 persone 
utilizzano il part-time

La ripartizione per titolo di studio vede: scuola dell’obbligo n. 830 (20%), 
diploma di maturità n. 2.075 (50%), laureati n. 1.245 (30%)

Le assunzioni effettuate nel 2015 sulla base della normativa pubblica: n. 
156; già assunti nel 2016: n. 89; ulteriori previsioni 2016 n. 57
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di Teresa Campo

P
iù porticcioli turistici in 
tutta la Penisola, più po-
sti barca, ma anche più 
marina resort con relati-
ve abitazioni. A dispetto 

della modesta ripresa del mattone 
residenziale italiano, il segmento le-
gato alla nautica sembra marciare a 
gonfie vele. «Assistiamo a una netta 
accelerazione del comparto», confer-
ma Leo Civelli, ceo Reag, società di 
consulenza e advisory nel real estate, 
«e lo dimostrano i tanti nuovi porti 
in costruzione nel Mediterraneo con 
conseguente crescita dell’offerta di 

posti barca e di abitazioni all’inter-
no dei marina». 
L’aumentato appeal delle strutture 
si deve a ripresa del mercato delle 
barche usate, innovazione, marke-
ting e fiscalità, col risultato in primo 
luogo che «se negli ultimi anni le im-
barcazioni tendevano a migrare nei 
porti esteri, oggi si assiste a un ri-
torno verso quelli tricolore», spiega 
Alessandro Ghisolfi del centro stu-
di di Casa.it».
È stato comunque soprattutto 
l’aspetto fiscale a sbloccare la si-
tuazione. Come l’Iva ridotta al 10% 
per i marina resort (cioè che offrono 
alcuni servizi per la ricettività), ap-

provata con la legge di Stabilità, e 
che ha già fatto lievitare gli ormeg-
gi brevi del 4%. «Per la nautica da 
diporto la proposta di istituire all’in-
terno dei marina resort unità per il 
pernottamento dei turisti, che ha 
già trovato applicazione in Emilia 
Romagna e Friuli Venezia Giulia, 
costituisce un cambiamento non in-
differente perché per la prima volta 
afferma il concetto di turismo nau-
tico», sottolinea Civelli. «La norma 
aiuterà inoltre a far rientrare nel-
le acque italiane parte delle 40 mila 
imbarcazioni fuggite all’estero per 
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Canoni medi settimanali
in alta stagione

per un bilocale, in euro

Prezzi
medi

nella zona

Prezzo medio per
abitazioni nelle marine
o immediate vicinanze

IL MERCATO DELLE ABITAZIONI NEI PORTI TURISTICI
Prezzi medi di vendita di abitazioni libere, nuove o ristrutturate all'interno o vicino alle più recenti marine italiane. Euro al mq

Fonte: Reaf - Centro Studi Casa.it
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Mare Ferve il mercato delle case nei marina turistici, con prezzi 
e domanda in salita. Ma solo se vantano servizi da grand hotel

(continua a pag. 52)

SONO PORTI
O RESORT?

DI TERESA CAMPO

Aziende della moda sempre più 
a caccia di manager real estate
Real estate business developer e project mana-
ger sempre più richiesti dalle aziende della moda. 
L’ascesa delle professioni ingegneristiche è confer-
mata dall’ultima analisi sul settore effettuata da 
Technical Hunters. Secondo la società di head hun-
ting, i profili tecnici più richiesti nel 2016 sono 
appunto quelli legati al real estate al fine di svilup-
pare le loro strategie multicanale e ripensare il retail 
ovvero individuare le location più promettenti e ri-
strutturarle e svilupparle al meglio. Più in dettaglio 
il real estate business developer è responsabile dello 
sviluppo immobiliare dell’azienda, il project manager 
segue la gestione del progetto e dei lavori connessi 
all’apertura di nuovi punti vendita, mentre il mainte-
nance engineer cura la manutenzione dei negozi. 

Rics Italia rinnova il board 
e nomina un nuovo presidente
Daniele Levi Formiggini è il nuovo presidente di Rics 
Italia, filiale italiana dell’associazione attiva nel set-
tore immobiliare, e succede a Marzia Morena. Levi 
Formiggini, advisor real estate restructuring Italy 
per Unicredit, darà ulteriore impulso all’affermazio-
ne dell’associazione in Italia. Insieme al presidente i 
professionisti del real estate che compongono il nuo-
vo board dell’associazione sono Emanuele Bellani 
(Reaas), Paolo Benedetto (ArcotecnicaGroup), Pietro 
Lavino (Jll), Maurizio Negri (Praxi), Danilo Papaleo 
(Mazars Italia), Francesca Prandi (Cushman & 
Wakefield).

Dal Comune di Bari oltre 73 milioni
per risanare il quartiere San Paolo
Il Comune di Bari ha siglato un protocollo d’intesa 
con Arca Puglia centrale, l’ente edilizio pubblico, per 
la creazione del programma integrato di rigenerazio-
ne urbana, che comprenderà lavori su uno spazio di 
15 ettari nel quartiere San Paolo, per il quale saran-
no destinati oltre 73 milioni di euro. Previsti parchi 
giochi costruiti su aree incolte, spazi aperti e corti 
residenziali riqualificati, un nuovo piano della mobi-
lità, maggiore sicurezza per i residenti, alloggi sociali. 
Arca Puglia inoltre, per non pesare troppo sulle cas-
se comunali, ha candidato gli interventi al bando 
«Periferie 2016», che permetterebbe di sfruttare fon-
di del Governo per la realizzazione delle opere. In 
particolare, il programma mira a fronteggiare l’emer-
genza abitativa nell’area, attraverso la realizzazione 
di alloggi sociali per le fasce più deboli e di abitazioni 
per il social housing. Il piano prevede la realizzazio-
ne anche di uno spazio verde attrezzato e circondato 
da attività commerciali e servizi, come un mercato e 
un’area dedicata ai più piccoli, verranno realizzata 
inoltre, una grande area verde con attrezzature spor-
tive e una nuova piazza. (riproduzione riservata)
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Nel Mattone
L’investimento in case, negozi, uffici, fondi immobiliari & c.

I  VOSTRI  SOLDI  NEL MATTONE
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I marchi della moda cercano ingegneri 
 
30 agosto 2016 
 
Una ricerca condotta da Technical Hunters rivela che cresce la domanda di Real estate 
business developer, Project manager e Maintenance engineer da parte delle case di 
moda. 
 
 L’occupazione nel settore della moda si evolve, con al centro lo sviluppo dei punti vendita: 
resta elevata la domanda per figure quali store manager, sales assistant e visual 
merchandiser, ma conquistano sempre più spazio le professioni ingegneristiche. Lo rivela 
l’ultima analisi sul settore effettuata dalla società di head hunting Technical Hunters: “La 
spinta verso i negozi monomarca nel fashion, soprattutto nel segmento casual e 
sportswear, genera una crescente attenzione verso le professionalità tecniche capaci di 
individuare le location più promettenti e ristrutturarle e svilupparle al meglio”, spiega 
Emanuele Franza, Senior Manager di Technical Hunters. 
 
Secondo Technical Hunters, i profili tecnici più richiesti nel 2016 sono quelli di Real estate 
business developer, Project manager e Maintenance engineer. Di seguito le caratteristiche 
e i compensi medi dei profili. 
 
Il Real estate business developer è responsabile dello sviluppo immobiliare dell’azienda, 
per questo motivo deve conoscere il mercato immobiliare, avere spiccate doti commerciali 
e un’ottima conoscenza delle lingue straniere. La sua retribuzione si colloca, in media, tra i 
60 e i 100 mila euro lordi l’anno, in funzione dell’esperienza. 
 
Il Project manager è necessario all’azienda per la gestione del progetto e dei lavori 
connessi all’apertura di nuovi punti vendita. A questa figura si richiede laurea in ingegneria 
o architettura, capacità di gestire un progetto da un punto di vista tecnico, di tempi e di 
costi, capacità di gestione del personale e disponibilità a viaggiare. Lo stipendio varia in 
media tra i 50 e gli 80 mila euro lordi annui. 
 
Il Maintenance engineer cura invece la manutenzione dei punti vendita e deve possedere 
diploma o laurea tecnica e avere una conoscenza dell’impiantistica generale. Il compenso 
medio si aggira tra i 35 e i 45 mila euro lordi annui. 



 
 
I marchi della moda sono a caccia di ingegneri 
 
30 agosto 2016 
 
L’occupazione nel settore della moda si evolve, con al centro lo sviluppo dei punti vendita: 
resta elevata la domanda per figure quali store manager, sales assistant e visual 
merchandiser, ma conquistano sempre più spazio le professioni ingegneristiche. Lo rivela 
l’ultima analisi sul settore effettuata dalla società di head hunting Technical Hunters: «La 
spinta verso i negozi monomarca nel fashion, soprattutto nel segmento casual e 
sportswear, genera una crescente attenzione verso le professionalità tecniche capaci di 
individuare le location più promettenti e ristrutturarle e svilupparle al meglio», spiega 
Emanuele Franza, Senior Manager di Technical Hunters.  
 
Secondo Technical Hunters, i profili tecnici più richiesti nel 2016 sono quelli di Real estate 
business developer, Project manager e Maintenance engineer. Il Real estate business 
developer è responsabile dello sviluppo immobiliare dell’azienda, per questo motivo deve 
conoscere il mercato immobiliare, avere spiccate doti commerciali e un’ottima conoscenza 
delle lingue straniere. La sua retribuzione si colloca, in media, tra i 60 e i 100 mila euro 
lordi l’anno, in funzione dell’esperienza.   
 
Il Project manager è necessario all’azienda per la gestione del progetto e dei lavori 
connessi all’apertura di nuovi punti vendita. A questa figura si richiede laurea in ingegneria 
o architettura, capacità di gestire un progetto da un punto di vista tecnico, di tempi e di 
costi, capacità di gestione del personale e disponibilità a viaggiare. Lo stipendio varia in 
media tra i 50 e gli 80 mila euro lordi annui.  
 
Il Maintenance engineer cura invece la manutenzione dei punti vendita e deve possedere 
diploma o laurea tecnica e avere una conoscenza dell’impiantistica generale. Il compenso 
medio si aggira tra i 35 e i 45 mila euro lordi annui.   
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SUL GARDA
Il villaggio di lusso 
delle archistar 
Si chiama Villa Eden 
Gardone il villaggio di lusso 
che sorge sul Lago di Garda 
e vanta il contributo di 
alcuni architetti­star. 
Tra loro Matteo Thun, che 
ha firmato la Club House 
con nove suite, spa e 
ristoranti, David 
Chipperfield, Marc Mark e 
Richard Meier. 

www.moda24.ilsole24ore.com

In breve

SPORTSWEAR
Converse lancia la 
nuova Thunderbolt

Dopo il lancio della CT AS 
e della Auckland Racer, 
Converse presenta la 
nuova sneaker 
Thunderbolt. Disponibile 
da pochi giorni in 
selezionati multimarca, si 
ispira al ricco archivio del 
brand e trasmette,in 
chiave moderna, il sapore 
e le atmosfere della storia 
di Converse nel running.

RETAIL
American Vintage 
apre a Roma
Il marchio francese di 
casualwear American 
Vintage ha appena aperto 
a Roma, in via Frattina, il 
suo primo negozio 
italiano: finora la 
distribuzione era solo 
wholesale. Nato nel 2005, 
il marchio ha chiuso il 2015 
a 73 milioni di ricavi.

STILI&TENDENZE

Marta Casadei

p«A fine settembre inauguria­
mo la fashion school Istituto Ma­
rangoni a Firenze. I primi studen­
ti a frequentarla saranno 80 da 60
nazioni. Quasi uno per Paese, a di­
mostrazione del carattere forte­
mente internazionale del nostro 
istituto. Le prossime tappe? Mia­
mi e Mumbai». 

Roberto Riccio, group mana­
ging director di Istituto Marango­
ni, racconta il progetto di espan­
sione nazionale e internazionale 
di quello che nel 1935 nacque co­
me un istituto artistico volto a for­
mare  professionisti  altamente 
tecnici del mondo della moda. 
Oggi Marangoni ­ che fa capo al 
Global Education Group Galileo 
a sua volta partecipato dal fondo 
Usa Providence Equity Partners 
­ è un’azienda da 54 milioni di eu­
ro di ricavi, che dovrebbero sali­
re a 60 milioni alla fine dell’anno,
e un brand internazionale che va 
oltre la moda: all’Istituto di Mila­
no  ­ cui oggi  fanno capo una 
fashion school e una design scho­
ol ­ si sono aggiunte nel tempo le 
sedi di Parigi, Londra e Shanghai,
tutte dedicate alla  formazione 
nella moda. Ed è una realtà molto
internazionale:  «Il  90%  degli 
iscritti in Italia viene dall’estero. 
E la metà degli stranieri viene da 
Paesi extraeuropei». 

L’apertura della sede fiorenti­
na, dove verranno attivati corsi 
di moda, design e arte «un ambi­
to che oggi contamina sempre di
più la moda e il design» dice Ric­

cio, è decisiva soprattutto in rife­
rimento agli studenti internazio­
nali: «Tra gli iscritti ci sono molti
cinesi ­ continua il manager ­ ma 
anche europei e crediamo, anche
a fronte dei risultati di un’analisi 
condotta per noi da Deloitte, di­
venterà un punto di riferimento 
per  gli  americani  che  amano 
l’Italia e la sua arte. Partiamo con
due corsi triennali e un master 
ma attiveremo anche corsi brevi,
annuali e semestrali ». 

L’Italia è una piazza fondamen­
tale per Marangoni: «Il nostro le­
game con il Paese è sempre fortis­
simo sia nell’approccio all’inse­
gnamento, visto che oltre il 60% 
dei nostri insegnanti è italiano, 
anche all’estero,sia nei program­
mi che sono uguali in tutto il mon­
do e improntati all’italianess. Sen­
za contare l’importanza del dialo­
go con le aziende italiane». Il con­
fronto continuo e diretto con le 
imprese del sistema moda e desi­
gn italiano è un elemento chiave 
della proposta formativa di Ma­
rangoni con i professionisti a in­
segnare in aula e progettiad choc 
come quelli con Gas ed Ermene­
gildo Zegna. «Il nostro compito è 
portare il mercato dentro la scuo­
la ­ dice Ricci ­ e non solo perchè 
gli studenti vanno messi in con­
tatto con il mondo del lavoro ma 
perchè noi, come formatori, dob­
biamo tenerci aggiornati su ciò 
che il mercato vuole e vorrà».

Le prossime tappe nel percor­
so di crescita di Marangoni saran­
no le aperture a Miami e a Mum­
bai. Due città profondamente di­
verse ma situate in mercati pro­
mettenti: «Secondo Deloitte il 
50% dei prodotti di fashion edu­
cation è venduto in America. Da 
qui l’idea di sbarcare a Miami 
con una vera e propria università
che aprirà i battenti in un edificio
Art Dèco da 3 mila metri quadra­
ti: partiremo a settembre 2017

con corsi Ba e Ma in fashion desi­
gn e interior design. Uno dei fo­
cus sarà sul beachwear». Diver­
so il progetto per Mumbai: «A 
giugno 2017 apriremo un trai­
ning center nella città indiana, 
dove abbiamo già un ufficio di re­
cruiting degli studenti. Avremo
corsi annuali o triennali e i costi 
della scuola saranno più bassi»

Diversa la situazione europea:
«A causa del terrorismo gli stu­

denti extra­Ue hanno paura di 
venire in Europa. Sono diminui­
te le iscrizioni da parte degli stu­
denti più giovani, per esempio: 
immagino che le famiglie siano
meno disponibili a mandarli al­
l’estero. Noi come scuola abbia­
mo cercato di aumentare al mas­
simo la sicurezza delle nostre se­
di, da Parigi a Milano, passando 
per Londra». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A fine settembre
sarà inaugurata
la nuova sede 
a Firenze 

Giulia Crivelli

pStilisti, modellisti, esperti di 
autocad. O ancora: esperti di 
tessuti, filati, pelli o metalleria. 
Per non parlare di cacciatori di 
tendenze (online e offline), glo­
betrotter di fiere e mercatini. 
Sono decine i profili professio­
nali strettamente legati alla cre­
atività necessaria a ogni mar­
chio della moda. Perché non lo si
ripete mai abbastanza forse: tut­
to parte dal prodotto. Poi però 
servono molte altre figure per 
assicurare che le collezioni rag­
giungano l’immaginario e l’uni­
verso fisico del cliente.

Ecco perché aumenta la do­
manda di  figure come il real 
estate  business  developer,  il 
project manager e il maintenan­
ce engineer, tutti professionisti 
da dedicare allo sviluppo immo­
biliare e alla gestione tecnica dei
punti vendita. È il dato che emer­
ge dall’ultima analisi sul settore 
della società di head hunting Te­
chnical Hunters ed è un dato co­
erente con lo scenario presenta­
to qualche mese fa da Luca Solca
di Exane Bnp Paribas. Se da una 
parte il 2015 è stato l’anno in cui il
saldo a livello globale tra apertu­
re e chiusura di negozi è stato ne­
gativo, dall’altra i marchi stanno
sviluppando  strategie  omni­
channel, dove il retail resta cen­
trale ma deve essere integrato 
con il canale online e va quindi 
ripensato e ottimizzato. 

«La spinta verso i negozi mo­
nomarca nel fashion, soprattut­
to nel segmento casual e spor­
tswear, genera una crescente 
attenzione verso le professio­
nalità tecniche capaci di indivi­
duare le location più promet­
tenti e ristrutturarle e svilup­
parle al meglio», spiega Ema­
nuele Franza, senior manager 
di Technical Hunters.

Ma vediamo nel dettaglio le

tre figure che secondo la società
di “cacciatori di teste” sono le 
più ambite del momento. 

«Il real estate business develo­
per è responsabile dello svilup­
po immobiliare dell’azienda – 
spiega Franza –. Deve conoscere
il mercato immobiliare, avere 
spiccate  doti  commerciali  e 
un’ottima conoscenza delle lin­
gue straniere, perché negoziare 
nella lingua locale offre sempre 
grandi vantaggi e i nuovi negozi 
vengono aperti soprattutto al­
l’estero». Ottima la retribuzio­
ne, che si colloca, in media, tra i 
60­100 mila euro lordi l’anno, 
leggermente inferiore a quella 
(50­80 mila euro) del project ma­

nager,  la figura necessaria al­
l’azienda per la gestione del pro­
getto e dei lavori connessi al­
l’apertura di nuovi punti vendi­
ta.  Al  project  manager  si 
richiede laurea in ingegneria o 
architettura, capacità di gestio­
ne di un progetto da un punto di 
vista tecnico, di tempi e di costi, 
capacità di gestione di persona­
le e disponibilità a viaggiare. 

Strategici infine i maintenan­
ce engineer, che curano la manu­
tenzione dei punti vendita e de­
vono possedere diploma o lau­
rea tecnica e avere una cono­
scenza  dell’impiantistica 
generale. In questo caso il com­
penso medio iniziale si aggira tra
i 35 e i 45 mila euro lordi annui.
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Formazione/2. I dati di Technical Hunters

La moda assume
ingegneri ed esperti
anche nel real estate

Formazione/1. L’Istituto punta a chiudere il 2016 con 60 milioni di euro di ricavi 

Marangoni si rafforza 
e apre a Miami e Mumbai

Per pochi. Solo 500 magnum

TOP CLASS

Il «giardino»
Krug svela
il Clos du
Mesnil 2002
Federico De Cesare Viola

Solo 1,84 ettari nel cuore di
Mesnil­sur­Oger, uno dei
villaggi della Champagne

più vocati per la produzione di 
Chardonnay. Quasi un 
giardino più che un vigneto, 
sin dal 1698 circondato da 
mura che creano un 
microclima unico. Qui che 
nasce il Clos du Mesnil, uno 
dei Blanc de Blancs più 
preziosi e amati, creato per la 
prima volta nel 1979 dai fratelli 
Remi e Henri Krug. Oggi la 
maison di Reims svela il 2002, 
un anno speciale perché 
clemente e generoso, 
uniformemente caldo e 
abbastanza secco, condizioni 
ideali che hanno fatto 
maturare perfettamente l'uva, 
come già dimostrato dalla 
Krug Grande Cuvée 158ème 
Édition e da Krug 2002, 
entrambi espressioni della 
stessa vendemmia. 
L'abbinamento perfetto? Con i 
crostacei, un carpaccio di 
capesante o una tajine di pollo 
al limone. La disponibilità di 
Clos du Mesnil 2002 è limitata: 
solo 13.278 le bottiglie (tutte 
numerate, a un prezzo 
consigliato di 950 euro) e 500 
le magnum. 
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100mila

Compenso lordo annuo iniziale
I più pagati sono i «real estate 
business developer»

Insegnare l’italianità. In 
alto: Roberto Riccio, group 
managing director di Istituto 
Marangoni. A sinistra: l'outfit 
proposto da Praeploy 
Sooksawee durante Milano 
Moda Graduate 2016. 
Sotto: una lezione di fashion 
design tra teoria e pratica 

L’industria delle vacanze. All’alto numero di siti non ne corrisponde la valorizzazione

Sicilia, il volàno mancato
del patrimonio Unesco

Mariano Maugeri
CATANIA. Dal nostro inviato

pPartiamo dalla fine, la con­
centrazione di bellezze: la Sici­
lia, un dodicesimo della popo­
lazione nazionale, vanta il 20% 
dei siti Unesco italiani, primo 
Paese al mondo per riconosci­
menti. Di più: la Sicilia è il terri­
torio insulare dell’Unione eu­
ropea sul gradino più alto del 
podio.  Un  patrimonio  quasi
tutto ingiustamente collocato 
nella Sicilia centro­orientale (il
Val di Noto, Siracusa e la necro­
poli di Pantalica, Piazza Arme­
rina, la Valle dei templi, le isole
Eolie, l’Etna e, unico a occiden­
te e l’ultimo iscritto, l’itinerario
arabo­normanno, se stiamo so­
lo ai siti materiali). 

Uno spreco, se si pensa che
Segesta, Selinunte, Motzia e le 
saline di Marsala, solo per citare
almeno tre dei luoghi di indub­
bio valore, non rientrano nella
World heritage list. Il tema chia­
ve non è tanto quello aritmetico
­ quanti siti Unesco ci meritia­
mo ­ ma la qualità della loro ge­
stione. Detto brutalmente: che 
ricadute economiche produce 
un sito Unesco? E quali attività 
economiche genera? Delle ri­
sposte si è occupato uno studio 
redatto dell’Osservatorio sulle 
isole europee (Otie) e commis­
sionato da Confesercenti. I dati 
sono chiari: c’è un aumento del­
la presenza straniera (in Sicilia 
c’è una divisione salomonica: 
un turista su due); c’è una cre­

scita costante degli arrivi e delle
presenze rispetto alle località
non iscritte nella world herita­
ge list, e ci sono, se rapportati al 
numero degli abitanti, più atti­
vità ricettive: alberghi, B&B, ri­
storanti.  Un  dinamismo  im­
prenditoriale che si riduce fino 
quasi  a  scomparire  quando 
l’analisi si sposta sulle attività
imprenditoriali  centrate  sulla 
cultura e l’intrattenimento. Una
carenza grave, se si considera la
motivazione che spinge oltre la 
metà dei turisti a muoversi ver­
so la Sicilia: visitare uno dei tan­
ti gioielli del patrimonio archi­
tettonico,  storico  o  museale. 
Logica vorrebbe che attorno a
un tema di così forte richiamo 
sorgessero una serie di iniziati­
ve  imprenditoriali.  E  invece 
scopriamo, si veda la tabella in 
pagina, che nei dieci siti Unesco
oggetto  della  ricerca  (quello 
arabo­normanno è stato istitui­
to immediatamente dopo) que­
ste attività si contano sulle dita 
di una mano. Una contraddizio­
ne che fa arrabbiare i vertici del­
l’Unesco. Autoimprenditoriali­
tà nella media, almeno finché è 
legata ad attività tradizionali, 
ma che precipita allo zero non 
appena ci si sposta sulla fruizio­
ne dei beni culturali.

Per verificarlo, è sufficiente
fare un salto nel Val Di Noto,
imprigionato da una sequenza
di sigle che dovrebbero assicu­
rarne una governance blindata.
Paolo Patané, braccio destro 
del sindaco di Catania (uno de­
gli otto Comuni del Val di No­
to) Enzo Bianco, li elenca uno 
per uno: c’è il distretto turistico
Sud­Est, un organismo pubbli­
co privato, presieduto dal sin­
daco di Noto Corrado Bonfan­
ti; c’è  l’associazione turistica
Sud­Est, di natura interamente
pubblica, presieduta dal sinda­
co di Militello Val di Catania 
Pippo Fucile; infine c’è il Cu­

nes, il coordinamento dei Co­
muni Unesco della Sicilia, che 
riunisce i 43 rappresentanti dei
Comuni dei siti in questione,
con la mission di spingere i pri­
mi cittadini a redigere i piani di
gestione e di presentarsi a Ro­
ma, e soprattutto a Palermo,
sotto un’unica bandiera. 

La Regione siciliana è la be­
stia nera del Val di Noto. Pa­
tané lo dice in modo elegante:
«C’è una forte friabilità del si­
stema politico  siciliano». La
prova? In poco meno di tre an­
ni sono cambiati cinque asses­

sori regionali ai Beni culturali.
Solo per rimanere alla com­
plessità  geopolitica,  gli  otto
Comuni del Val di Noto devo­
no confrontarsi con tre sovrin­
tendenze (Catania, Siracusa e
Ragusa), il rappresentante dei
Beni ecclesiastici e la Fonda­
zione  patrimonio  Unesco.
Forse non è un caso, spiega Pa­
tané, «che il Val di Noto non
abbia ricevuto un centesimo
dai  fondi  europei  2007­2013 
per i progetti strategici». 

Riuscirà il Cunes a far parlare
con una voce sola tutti i Comu­
ni? A Noto il sindaco Corrado 
Bonfanti  chiede  alla  Regione 
«un atto d’amore verso la Sici­
lia». Il sindaco racconta che in 
cinque anni sono nate 500 nuo­
ve attività economiche, 300 del­
le quali legate al turismo. E che 
in otto mesi sono arrivati un mi­
lione di turisti. Quello di cui i 
sindaci non amano parlare è la 
mancanza di una tecnostruttu­
ra che traduca in atti concreti le 
scelte politiche. Un contrappe­
so nella distribuzione dei ruoli e
delle competenze. 

Noto, insieme a Scicli, Ibla e
Modica, è una delle regine del
tardo barocco. Ma basta spo­
starsi a Militello Val di Catania,
7mila abitanti, uno dei paesi più
periferici, per sentire una ver­
sione agli antipodi: «I pochi tu­
risti  stranieri  li  vediamo  da 
quando un architetto ha aperto 
la prima struttura ricettiva del 
paese», dice il sindaco Pippo 
Fucile. Qui si campa di agricol­
tura, fichi d’india e arance, e il
primo cittadino, un odontoia­
tra, ammette di pagare con i 
suoi soldi la mensa dei poveri 
allestita dalla Caritas. Pure que­
sto è il Val di Noto.
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IL TURISMO AI RAGGI X

STRATEGIE FRAMMENTATE
Manca una politica regionale 
univoca: in 3 anni sono stati 5 
gli assessori ai Beni culturali 
e sui comuni del Val di Noto 
insistono 3 sovrintendenze

I servizi. Alberghi storici e masserie tra gli uliveti, imprenditori mobilitati per aumentare l’offerta

La struttura originale attira lo straniero
NOTO. Dal nostro inviato

pL’assioma è persino bana­
le: sono l’originalità e i servizi
offerti dalle strutture ricetti­
ve che determinano la qualità
della domanda. Se non ci fos­
se il San Pietro di Positano o
l’hotel Caruso di Ravello, Ru­
pert Murdoch o Bill Gates an­
drebbero in Costiera amalfi­
tana?  E  se  non  esistessero 
l’hotel  Patria  a  Lecce  e  le
splendide masserie seminate 
per il Salentoshire? 

Il Val di Noto arriva buon
ultimo, ma con la voglia di la­
sciare il segno. A mobilitarsi
sono  stati  imprenditori  au­
toctoni e stranieri. Per coloro 
che ambiscono a sperimenta­
re la sindrome di Stendhal c’è
il  Boutique  hotel  (aprirà  a
giorni) intitolato all’architet­
to  Rosario  Gagliardi,  l’An­
drea Palladio del tardo baroc­
co del Val di Noto. 

I fratelli Costanza, Corra­
do e Nicola Messina, hanno
recuperato  mattonella  su
mattonella un antico edificio
di loro proprietà con un deli­
zioso giardino interno e una
terrazza dalla quale si gode

uno  spettacolo  dell’area 
majoris  ecclesiae  unico  al
mondo: in successione si am­
mirano Palazzo Trigona, Pa­
lazzo Ducezio, la Cattedrale,
basilica di San Salvatore, le
chiese di Santa Chiara e San 
Carlo fino alla madonna del­

l’Arco e al monastero delle
Benedettine: solo via Mormi­
no Penna a Scicli può rivaleg­
giare con questo panorama,
ma nella città del commissa­
rio Montalbano non ci sono
punti  di  osservazione  così
strategici. Il taglio di luce sui
monumenti e 11 camere con
pezzi di antiquariato sicilia­
no chiudono il cerchio. 

Al primo anno di apertura,
dopo il rodaggio del 2015, è an­
che il resort dell’imprendito­
re  veneto  Gherardo  Viani,
per vent’anni l’uomo dei Be­
netton in Russia. Quindici et­
tari che dominano la campa­
gna di Rosolini, popolata di
ulivi, vigne, alberi di mandor­
le e limoni. Nel cuore della te­
nuta  Viani  ha  ristrutturato
con la pietra bianca di Noto
un vecchio casale con piscina
da 25 metri e una ventina di
stanze. Intorno un orto e un

agrumeto a coltivazione bio­
logica. Masseria della volpe si
chiama  il  resort,  perché 
quando Viani ci capitò per la
prima volta con Andrei Gri­
goriev, il suo socio russo, fu
accolto da una volpe dalla co­
da lucida che lo squadrò con
aria minacciosa. 

Per chi cercasse soluzioni
più economiche, proprio di 
fronte la masseria della volpe
c’è  una  villa  dell’Ottocento 
con botti di vino antiche e mu­
seo della tonnara. Casale Mo­
dica, questo è il nome, è domi­
nato da un ficus centenario. 
Non meravigliatevi se in os­
sequio  all’informalità  della
struttura i padroni di casa vi
recluteranno per la raccolta 
di mandorle, arance o pomo­
dori: in campagna le braccia 
contano più dei cervelli.
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IN VAL DI NOTO
Aprirà a giorni il Boutique 
hotel, intitolato all’architetto 
Rosario Gagliardi, l’Andrea 
Palladio del tardo barocco 
del Val di Noto 

20%
La quota di siti Unesco
La percentaule di siti presenti in 
Sicilia sul totale dei siti italiani

43
I comuni del Cunes
Il coordinamento dei comuni 
Unesco della Sicilia

8.072
Le imprese
Le aziende turistiche 
dei siti Unesco in Sicilia

73.929
I posti letto
Il numero di letti 
nei siti Unesco siciliani

Tardo 
barocco. La 
cattedrale di San 
Nicolò , a Noto 
(nella foto) è 
sede vescovile 
dell'omonima 
diocesi, in 
Sicilia. Tra gli 
altri siti Unesco, 
oltre al Val di 
Noto, ci sono 
Siracusa, Piazza 
Armerina, la 
Valle dei Templi 

Il valore del brand

Dati in milioni di euro

Sito Unesco Spesa
annua

Area archeologica
di Agrigento 1,3

Villa Romana
del Casale 0,3

Isole Eolie 1,6
Le città tardo 
barocche 
del Val di Noto

6,3

Siracusa e necropoli 
rupestri di Pantalica 2,8

Monte Etna 0,8
Palermo 
arabo­normanna 
e le cattedrali 
di Cefalù e Monreale

6,5

Totale siti Unesco 18,8

Fonte: Otie

Seconda di una serie di puntate
La prima, su Positano, è uscita il 5 
agosto scorso

I numeri




